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Se cercate in rete una foto di Claudia Goldin 

ne troverete molte con lei in posa accanto ad 

uno dei suoi Golden Retriver che ha appena 

ricevuto un premio. Il premio che invece ha 

ricevuto questa professoressa americana che 

insegna ad Harvard è decisamente diverso e 

fa molto più rumore. La Reale Accademia 

delle Scienze di Svezia ha, infatti, lunedì 

scorso, deciso di attribuirle il premio Nobel 

per l’economia.

La motivazione scarna, che accompagna il 

paper di illustrazione dei meriti della vin-

citrice, recita così: “per aver migliorato la 

nostra comprensione del mercato del lavoro 

femminile”. Chi si è occupato in questi anni 

di storia dell’economia, di politiche del lavo-

ro, di superamento delle ineguaglianze, sa 

che questo è solo un pezzo del contributo 

che Claudia Goldin ha dato alla ricerca e ai 

decisori politici.

Claudia Goldin ha innanzitutto cambiato 

il metodo di analisi dei fenomeni economi-

ci legati al mercato del lavoro applicando il 

metodo storico all’analisi dei dati. Lavorando 

sul mercato del lavoro femminile negli Stati 

Uniti è stata quindi in grado di rovesciare le 

interpretazioni fino ad allora maggiormente 

condivise e di proporre ricostruzioni dei fe-

nomeni molto più accurate e corrette.

Oltre all’uso del metodo storico, la Goldin, 

ha effettuato un’altra rivoluzione per analiz-

zare il lavoro femminile: ha messo al centro 

della ricerca, la donna.

Questo ha voluto dire prendere i dati del 

lavoro femminile del XIX e XX secolo e 

scoprire che, a differenza di quanto postu-

lavano gli studi (pressoché tutti maschili) 

precedenti, il progresso delle donne nel 

mondo del lavoro non è stato un lento ma 

incessante progresso ma la sua dinamica 

formava una curva ad U. In estrema sintesi 

l’apporto delle donne al mercato del lavo-

ro statunitense era stato, per il XIX secolo, 

sottostimato nelle analisi non tanto per la 

mancanza di dati ma perché i pregiudizi 

di genere avevano impedito agli studiosi 

di andare oltre i dati finora raccolti, di an-

dare oltre la dicitura “wife” che compariva 

nei registri dei censimenti della popolazio-

ne. Goldin lavorando su più serie di fonti 

ha dimostrato che nell’economia rurale e 

mercantile dell’America dell’800 le donne 

lavoravano eccome e che le cifre finora pub-

blicate sottostimavano l’apporto femminile 

di circa il 7%.

L’altra grande scoperta fu quella che il pro-

cesso si interruppe con il passaggio tra econo-

mia rurale ed industrializzazione. Fu a questo 

punto che la curva ad U iniziò la sua discesa. 

Ma il calo non fu un’interruzione brusca: le 

donne partecipavano ancora al mercato del 

lavoro ma ne uscivano al momento del matri-

monio e della nascita dei figli. 

Dunque il processo di espulsione era sia le-

gato all’innovazione tecnologica del processo 

produttivo, ma anche (e non in maniera irri-

levante) allo stigma sociale e alla non flessibi-

lità del mercato del lavoro rispetto al lavoro 

di cura familiare.

Un processo che si interrompe solo nei tardi 

Claudia Goldin, 
un Nobel di genere

di Michele Morrocchi
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anni ’40 del XX secolo, quando la nuova fase 

dell’industrializzazione post bellica richiama 

al lavoro anche le donne sposate. Tuttavia 

questo processo che inverte la curva della U 

è un processo che le donne subiscono e sul-

le quali hanno pochissimi strumenti (sociali, 

normativi, educativi e culturali) per incidere. 

In più, ecco un’altra delle grandi intuizioni 

di Goldin, questa condizione subalterna non 

fu patita soltanto dalle spose che rientravano 

nel mercato del lavoro ma anche dalla ge-

nerazione delle loro figlie, in quanto questo 

rientro avvenne quando molte delle scelte 

educative delle giovani ragazze erano state 

già fatte.

Ecco un altro punto fondamentale: il merca-

to del lavoro si modifica molto lentamente, in 

archi generazionali e per coorti di popolazio-

ne. 

Questo ci introduce al secondo campo di in-

dagine sul mercato del lavoro americano: le 

differenze salariali.

Questo ingresso ritardato ha infatti creato le 

condizioni per una minore competenza pro-

fessionale della manodopera femminile in 

confronto a quella maschile disponibile negli 

anni ’50 e nei primi anni ’60. Questo perché 

la costruzione delle potenzialità professiona-

li avviene all’interno dei processi educativi e 

nei primi anni lavorativi.

Il processo si invertirà quindi soltanto nelle 

coorti successive che avranno avuto la possi-

bilità di scegliere i propri percorsi educativi e 

lavorativi. A questo va aggiunta la contempo-

ranea trasformazione del mercato del lavoro 

con l’espansione dei lavori impiegatizi che 

saranno in grado di assorbire questa massa 

occupazionale femminile preparata e quali-

ficata.

L’altro elemento che consentirà di affronta-

re la ripida risalita della U, accanto ad una 

modificazione culturale (e di conseguenza 

normativa), è un’innovazione tecnologica 

che si rivelerà fondamentale: la pillola anti-

concezionale.

L’arrivo di un anticoncezionale che pone in 

mano alla donna la gestione della propria fer-

tilità, e dei tempi della propria educazione e 

formazione, fu un elemento decisivo per l’af-

fermazione delle donne anche nei segmenti 

medio alti del mercato del lavoro.

A questo processo di ingresso e consolida-

mento numerico si affiancò un percorso di 

incremento reddituale che, anche in questo 

caso, non fu lineare ma ebbe lunghi periodi 

di stagnazione: negli anni ‘30 e ‘40 dove la 

bassa presenza femminile rendeva il loro 

potere contrattuale minore e negli anni ’80 

dove la lenta rincorsa delle donne istruite 

raggiunge la parità salaria nominale ma non 

quella effettiva.

Infatti, sempre il lavoro di Goldin, dimostra 

che nel corso del XX secolo si sarebbe passa-

ti da una differenza “tra” professioni ad una 

differenza “all’interno” delle professioni. 

Tale differenza non è però una differenza 

nominale ma una vera e propria discrimina-

zione. Le donne infatti, e siamo arrivati ai no-

stri giorni, hanno lo stesso salario nominale 

degli uomini ma hanno minori possibilità di 

progressione di carriera, di accesso alla diri-

genza di impresa e di monte ore lavorative. 

In particolare tale “discriminazione” inter-

viene al momento della nascita di un figlio. 

Fino a quel momento le carriere di uomo e 

donna procedono pressoché appaiate, poi il 

meccanismo si inceppa. Questo ha cause sia 

culturali che di processo: la non flessibilità 

del mercato del lavoro rispetto al lavoro di 

cura familiare. Una stortura che nella mag-

gior parte dei casi determina strutture di wel-

fare compatibili con questo modello e non ad 

esso antinomiche, soprattutto nella società 

americana in cui i due principali modelli di 

welfare sono quello “privato” e quello legato 

alle confessioni religiose.

Questo lavoro focalizzato sugli Stati Uniti 

sarà poi, nel corso della carriera di Goldin, 

esteso a livello internazionale scoprendo da 

un lato che gli USA erano stati anticipato-

ri di fenomeni che si sarebbero verificati in 

tutto il mondo (in modo particolare in quel-

lo occidentale), ma anche che il peso delle 

specificità culturali e soprattutto dell’accesso 

all’educazione delle donne avrebbero deter-

minato esiti molto diversi nei singoli mercati 

del lavoro nazionali.

Seppur l’accademia di Svezia abbia preso in 

considerazione il lavoro di Goldin sul merca-

to del lavoro femminile (che comunque rap-

presenta la parte più rilevante del suo lavoro), 

soprattutto negli ultimi anni la professoressa, 

ha allargato il campo delle sue ricerche all’in-

sieme più generale delle disuguaglianze nel 

mercato del lavoro, analizzando il ruolo degli 

immigrati, del peso dell’educazione e del rap-

porto tra educazione e tecnologia.

Anche se Goldin non ha mai avuto un ap-

proccio normativo nei suoi lavori, è evidente 

che grazie alle sue ricerche e al suo lavoro 

molti decisori politici ed economici possono 

(sempre che lo vogliano) far discendere poli-

tiche di contrasto alla disuguaglianza davve-

ro efficaci e capaci di un orizzonte temporale 

lungo. Da un lato quindi investimenti in wel-

fare e politiche di conciliazione dei tempi di 

vita e lavoro, a partire dalla genitorialità con-

divisa, ma soprattutto porre al centro delle 

politiche del lavoro l’educazione come vero 

fattore competitivo e di crescita per tutte le 

componenti delle nostre società. Perché l’in-

clusione, dimostra sempre Goldin, produce 

(oltre a società più giuste), anche società mol-

to più ricche.
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Nel migliore
dei Lidi  
possibili

di Lido Contemori

Antico
Memificio 
Ballini

di Mike Ballini

“Voi israeliani potete sopportare 500 morti? 

Noi possiamo sopportare e sacrificare, senza 

problemi, 30mila martiri, vi sia chiaro che 

sappiamo molto bene qual è il vostro punto 

debole - la vita umana”.   Yasser Arafat (agosto 

1929 Il Cairo . 11 novembre 2004  Clamart - 

vicino Parigi)

“Noi vi potremo un giorno perdonare per aver 

ucciso i nostri figli, ma non vi perdoneremo 

mai per averci costretto ad uccidere i vostri».   

Golda Meir (3 maggio 1898 Kiev-Ucraina . 8 

dicembre 1978 Gerusalemme) 

לארשי תנידמ

Il nipote
di 
Astarotte

Una tassa sulla barba? Un’idea da esplorare:

Sembra che a Bercy la carta stampata sia pronta.

Con le istruzioni per una corretta misurazione

E per spiegarci come dichiararlo.

di Jacques Grieu

Una tassa  
sulla barba
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In quel piccolo capolavoro del 1985 che è 

Fracchia contro Dracula, c’è una scena in cui 

il Ragionier Filini – interpretato dal sublime 

Gigi Reder – dopo un’intera notte passata in un 

castello transilvano in cui ne capitano di mille, 

si accorge che il loro ospite è proprio il vampiro 

Conte Dracula. Al che Giandomenico Frac-

chia – Paolo Villaggio – esplode in un “oh” di 

liberazione e compiacimento.

Ecco la scena ci è tornata in mente all’ennesimo 

post di un fuoriuscito di Italia Viva che si sor-

prende sul fatto che nel partito di Renzi, comandi 

Renzi. L’ultima, in questa classifica provvisoria, 

è Elena Bonetti che in un tweet scrive “l’idea 

che siamo tutti comparse tranne te è il problema 

grande che ha la comunità di Italia Viva con la 

libertà di pensiero”. Bizzarro che se ne accorga 

solo ora che ne è uscita, un po’ come Calenda 

che trova Renzi inaffidabile dopo che si è fatto 

(facilmente) convincere a tirare bidone a Enrico 

Letta e il PD per fare un partito in comune, per 

poi scoprire che Renzi avrebbe fatto i fatti suoi in 

ogni caso.

Ma non è nemmeno questo a stupirci, quello che 

stupisce in Bonetti come in Rosato è non aver 

visto che alla gran parte della “comunità di Italia 

Viva” non solo la cosa non dia fastidio ma sia 

anzi il motivo vero che li tiene insieme: un culto 

della personalità che potrebbe rendere geloso, 

talvolta, anche Kim Jong Un. 

Un esempio. Durante un recente question time 

al Senato la capogruppo Paita ha più volte 

ricordato come, sull’argomento in discussione, 

il governo Renzi (assurto a una specie di età 

dell’oro fondativa del mito) avesse ben operato e 

di come il Senatore Renzi avesse nel corso dell’at-

tuale legislatura presentato una proposta di legge 

risolutiva e innovativa, unica. 

Siamo oltre all’omaggio calboniano, per rimanere 

in territori esplorati da Paolo Villaggio, quello 

del “è un bel direttore, un Santo, un apostolo”; 

no sconfiniamo nel terreno della devozione, 

dell’amore. Così come le orde, oddio ordine, di 

utenti su X che sciamano a commentare quando 

qualcuno osa criticare il caro leader. Certo alcuni 

saranno troll, ma la maggior parte davvero crede 

in buona fede che “Matteo sia il miglior politico 

in circolazione in tutto l’occidente”. Un santo, un 

apostolo appunto.

Una situazione imbarazzante immaginiamo per 

quei dirigenti che, oltre quel che rimane (poco) 

de fu Giglio Magico, provano ancora a dare idee 

e proposte alla “comunità di Italia Viva”. Se 

dovessimo scommettere un euro sul prossimo 

che avrà il ravvedimento Filiniano, scommet-

teremmo su Marattin che, per il momento, si è 

limitato a produrre un documento “contributo” 

per il prossimo congresso. Documento che sarà 

sicuramente centrale nell’elaborazione program-

matica congressuale, tema, come noto, da sempre 

caro all’ex sindaco di Firenze.

Congresso peraltro con, ça va sans dire, un 

candidato unico, Matteo Renzi, e con l’unica 

suspense data dal vedere se o quando Calenda ci 

ricascherà e dirà sì all’offerta di una lista unitaria 

per le europee per poi (ri)accorgersi che le strade 

e le prospettive non combaciano. Facendoci così 

rivalutare il Ragionier Filini che almeno ci aveva 

messo solo una notte.

Le Sorelle
Marx Il Ragionier Filini  

e gli esuli di Italia Viva

di Burchiello
Rovistando nel retrobotte-

ga per tentare (inutilmen-

te) di rimettere un po’ d’or-

dine, ci siamo imbattuti in 

un taccuino dalla coperta 

rigida (verde scuro) e co-

stola amaranto, roba di 

decenni addietro. Siamo ai primi anni Ottanta del 

secolo scorso. Con sorpresa vi è descritta una crona-

ca inedita di ciò che accadeva (o stava per accade-

re). Eccola.

All’alba di stamani, circa le ore 6,00, truppe libi-

che della marina e aviotrasportate del colonnello 

Gheddafi hanno stabilito una testa di ponte nella 

Sicilia meridionale, coordinandosi nell’entroterra 

di Sciacca, premendo in direzione di Castelvetra-

no. Purtroppo, il tentativo del locale maresciallo 

dei Carabinieri di stabilire un contatto con lo 

Stato Maggiore del Ministero della Difesa ha 

avuto esito solo nel tardo pomeriggio (domenica-

le), quando è stato reperito il piantone di servizio. 

Il ministro della Difesa On. Lelio Lagorio, resosi 

immediatamente conto della gravità della situa-

zione ha responsabilmente rassegnato le dimissio-

ni. Palazzo Chigi sta adoperandosi, nonostante la 

giornata festiva, per una rapida convocazione del 

Consiglio dei ministri (sollecitata dal presidente 

della Repubblica). Al momento, l’unico ministro 

presentatosi è l’On. Biasini, responsabile del dica-

stero dei Beni Culturali.  Si ha anche notizia rac-

colta da radioamatori della costa jonica che parte 

della flotta sovietica dislocata nel Mediterraneo, 

sembra essersi disposta ai confini delle acque terri-

toriali, in vigile attesa degli avvenimenti. Tutte le 

comunicazioni ufficiali con l’isola sono interrotte. 

Il Presidente della Repubblica, com’è noto attual-

mente alle Antille ha inviato un messaggio al po-

polo italiano, incitandolo a tenere alti – oggi più 

che mai – i valori della Resistenza. Il Presidente 

del Senato Fanfani, rientrato immediatamente 

da Camaldoli, ha invitato alla calma il Paese, ri-

chiamando la sua collaudata vocazione atlantica. 

L’On. Nilde Jotti ha convocato i deputati esortan-

doli ad astenersi dall’abitudine all’assenteismo. Le 

tre confederazioni sindacali, con un comunicato 

unitario, avuta notizia della gravità della situazio-

ne, giudicata inevitabile conseguenza dello sfascio 

istituzionale, hanno indetto per domani – lunedì 

30 marzo – uno sciopero generale a tempo in-

determinato: il segretario della UIL Benvenuto, 

pur condividendo l’atteggiamento risoluto delle 

confederazioni ha comunque tenuto a precisare 

la necessità che resti integra la valutazione plu-

ralistica dell’avvenimento. Si ha intanto notizia 

che, nonostante il momento di incertezza conse-

guente alle dimissioni del ministro, i comandanti 

militari hanno dato ordine di allertare in caserma 

tutti i componenti della Divisione Friuli di stanza 

a Tolmezzo. Nel frattempo l’ambasciatore ame-

ricano ha abbandonato la sede di via Veneto con 

gli indispensabili atti d’Ambasciata, portandosi 

con scorta elitrasportata alla base di Napoli, sulla 

portaerei ivi all’ancora. Il senatore Prof. Giovanni 

Spadolini, compresa la portata storica dell’avveni-

mento, rifacendosi ai sacri valori risorgimentali, 

ha richiamato gli errori di Crispi e di Giolitti circa 

la questione meridionale e l’indotto sulla Libia. 

L’On. Giancarlo Pajetta si è fatto promotore di 

un’iniziativa autonoma presso alti funzionari del 

Cremlino, con i quali ha visto recentemente ricon-

fermati antichi vincoli di amicizia e di solidarietà 

nazionale. Dal canto suo, l’Avv. Gianni Agnelli 

ha tenuto a precisare che i mezzi attualmente in 

dotazione all’esercito libico aggressore, non sono 

di fabbricazione FIAT. 

Nel frattempo giunge notizia che le truppe libiche 

avrebbero traversato lo Stretto di Messina senza 

incontrare resistenza, dirigendosi ora vero Batti-

paglia. Nuove comunicazioni saranno fornite al 

più presto con edizioni straordinarie della Radio 

e della TV nazionale.

Gheddafi e l’invasione della Sicilia



8
14 OTTOBRE 2023

A Livorno c’è un parco dove non esiste ne-

anche una siepe nè un albero: si chiama Par-

co del Levante, pubblicizzato come “parco 

commerciale di ultima generazione”.. “con 

parcheggio per oltre 1500 auto” che però 

non ci sono mai, al massimo il sabato pome-

riggio d’inverno qualche centinaio.

Si tratta di una distesa di cemento con an-

nessi punti vendita alimentari e non, che ha 

sostituito un’area non di verde pubblico ma 

di verde spontaneo che si stendeva sopra il 

Rio Maggiore, torrente sotterraneo tombato 

nella parte finale, che però come talvolta ac-

cade esonda e se il cemento riduce l’invasio-

ne come si verificherebbe nell’alveo naturale 

con terra e alberi si capisce bene che l’acqua 

può andare a finire tra e nelle case.

Dall’altro lato della viabilità che costeggia il 

“Parco” era stata programmata negli anni ot-

tanta un’area per gli spettacoli viaggianti, in 

parte realizzata e per il resto lasciata a verde 

naturale; contestualmente alla realizzazione 

del “Parco” è divenuta un cosiddetto “nuovo 

centro”, in sostanza una densa area residen-

ziale. 

Insomma complessivamente tutta la zona ( 

diverse decine di chilometri quadrati) è stata 

cementata durante i due mandati dell’am-

ministrazione Cosimi (ora Italia Viva). Non 

certo una novità questa, ma credo che chia-

mare “Parco del Levante” questa azione per-

vasiva di cementificazione sia un tentativo di 

coprire con un velo d’ipocrisia quello che è 

chiaramente l’opposto di una scelta ovvia e 

necessaria per il verde pubblico, quello che 

insomma si potrebbe definire un impacco 

d’acqua bollita su una gamba di legno. 

E in una città patria del Vernacoliere nessu-

no ironizza o fa battute su questo; del resto 

così funziona la provincia italiana.

Ma le amministrazioni che si sono succedute 

negli ultimi trent’anni non si fermano cer-

to qui: in questi giorni è stata inaugurata in 

pompa magna la “Galleria” di Porta a Mare, 

una piccola strada coperta costellata di nego-

zi dove il centro pulsante è Mac Donald.

Si trova nel luogo dove c’erano le officine del 

cantiere Orlando; ci sono anche elementi 

non brutti come il ponticello che attraversa 

il canale interno, ma anche qui da un lato e 

dall’altro marciapiedi di tre metri in larghez-

za a tutto cemento senza una siepe nè un 

albero, roba che in agosto diventa peggio del 

deserto da attraversare. È vero che sui lati ci 

sono i portici ma appunto per questo è del 

tutto incomprensibile l’aver desertificato e 

cementato due terzi dell’area all’aperto.

Di fatto a Livorno i parchi esistenti sono 

quelli ereditati da epoche passate: il lungo-

mare alberato, Villa Fabbricotti, Villa Mim-

belli, la Fortezza Nuova, il Parco Pertini.

Ma su questi parchi ereditati dalle genera-

zioni precedenti incombono pericoli come 

quello della scarsissima manutenzione e sul 

Pertini, unico parco storico della Livorno 

Nord adiacente al Cisternone del Poccian-

ti, vecchio acquedotto e monumento, anche 

quello di parziale cementificazione per la 

prevista costruzione del nuovo ospedale de-

cisa da Comune e Regione Toscana, di cui 

abbiamo altre volte parlato su CUCO come 

di una collocazione incomprensibile e ingiu-

stificata.

Un altro parco storico interno ad una lottiz-

zazione è quello delle Mura Lorenesi, ovvero 

quel che resta della Cinta Daziaria realizzata 

dai Lorena tra il 1835 e il 1842:

un parco costeggiato da abitazioni e diviso in 

due parti rispettivamente da un lato e dall’al-

tro delle mura. C’è una passerella che collega 

le due aree ma da mesi è transennata e non 

percorribile senza che se ne comprenda il 

motivo. Nel complesso è evidente l’incuria 

ovvero la mancanza di una manutenzione 

ordinaria condotta seriamente, oltre all’in-

comprensibile blocco della percorrenza sono 

stati piantati nella primavera scorsa una serie 

di alberi di nespolo, ormai agonizzanti visto 

che non sono mai stati annaffiati mentre nel-

le aree di passaggio cementate l’erba invade 

lo spazio da ogni parte e in altre viene tagliata 

così raramente da rendere difficile il passag-

gio.

Il verde a Livorno è eredità storica piegata 

a nuove esigenze, muto residuo di pregressa 

configurazione territoriale o di uso del suolo, 

piatto ossequio di standard normativi o al più 

frutto di singoli atti progettuali, pur pregevoli 

ma tra loro spesso disarmonici, il verde appare 

come complemento più come che come attore 

della città, così recita la premessa generale al 

Piano del Verde approvato dall’Amministra-

zione Comunale di Livorno un mese fa circa.

Certo dobbiamo ringraziare le generazioni 

passate per la quantità di prati e alberi che 

ci troviamo in città, perchè da una ventina 

d’anni a questa parte sembra che il verde sia 

stato considerato come residuale oltre che 

decisamente malmanutenuto quando non 

cementificato o a rischio di essere coperto da 

costruzioni senza reali motivi come sta per 

accadere con l’edificazione del nuovo ospe-

dale.

L’inizio di una nuova legislatura si prestereb-

be bene ad un serio ripensamento in cui da 

quell’affermazione condivisibile in premessa 

si traggano seriamente tutte le conseguenze 

in termini di scelte e operatività, per adesso 

però segnali concreti non se ne vedono, anzi 

tutte le realizzazioni e progetti vanno in dire-

zione opposta mentre la manutenzione ordi-

naria è scarsa per non dire assente.

di Mariangela Arnavas

Parchi di cemento
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“Cosa significa “essere all’avanguardia”? 

Comprendere e interpretare il presente, an-

ticipare quanto possibile il futuro, mettersi 

alla guida di un movimento che intende ag-

giornare, cambiare o addirittura sovvertire 

regole, norme e forme che non rispecchiano 

più l’attualità. Sono compiti che da millen-

ni l’umanità affida anche e forse soprattutto 

alle manifestazioni della cultura: letteratu-

ra, teatro, musica, poesia, arti visive, fino al 

cinema. Il termine “avanguardie”, al plu-

rale, si applica soprattutto ai ribollenti ed 

eterogenei gruppi di artisti e intellettuali 

dei primi decenni del XX secolo”. E’ con 

questa semplice ma efficace spiegazione 

di Stefano Zuffi che possiamo inaugurare 

la breve presentazione della nuova ‘chicca’ 

proposta dal Palazzo Blu di Pisa, la mostra 

“Le avanguardie / Capolavori dal Philadel-

phia Museum of Art”, curata da Matthew 

Affron, curatore del Philadelphia Museum 

of Art, e con la consulenza scientifica, per 

la presentazione pisana, dello stesso Zuffi, 

storico dell’arte.

Fino al 7 aprile 2024 i visitatori potranno 

ammirare alcune significative opere di un 

nugolo di grandi nomi dell’arte della prima 

metà del Novecento: Chagall, Dalì, Du-

champ, Kandinsky, Mirò e Picasso; e poi 

anche Matisse, Mondrian, Klee, Ernst e 

Gris, artisti che per la prima volta ‘sbarca-

no’ nelle sale del palazzo pisano.

Che cosa hanno in comune le opere? Pro-

vengono tutte, appunto, dal Philadelphia 

Museum of Art, che ospita collezioni di 

fama mondiale e mostre riconosciute a livel-

lo internazionale e nel quale le Avanguar-

die europee hanno una presenza particolar-

mente significativa. Fu Marcel Duchamp 

che, incaricato di effettuare un’indagine 

per individuare la migliore collocazione, tra 

i principali musei nordamericani, per l’arte 

del XX secolo, scelse (il museo di) questa cit-

tà quale sede più appropriata. Forse perché 

proprio Filadelfia si era rivelata particolar-

mente accogliente nei confronti degli artisti 

e delle opere delle avanguardie europee. E 

la selezione odierna per il Palazzo Blu offre 

una panoramica di notevole suggestione sui 

“modern classics”, come vengono chiamati 

negli Stati Uniti i protagonisti della prima 

metà del Novecento.

“Forse non c’è mai stato, nella storia univer-

sale - scrive Zuffi nell’illustrazione del per-

corso della mostra all’interno del catalogo 

- un tempo altrettanto ricco di innovazioni 

e di proposte come l’arco di decenni che va 

dal 1910 al 1940, il periodo affrontato dalla 

mostra di Palazzo Blu. In termini assoluti, 

lo spazio di una generazione, o poco più”.

Come annota Cosimo Bracci Torsi, Presi-

dente dell’ente espositivo pisano, “l’inquie-

ta ricerca di nuove visioni del mondo apre 

un periodo di libere e tumultuose speri-

mentazioni e genera un insieme anarchico 

di correnti e movimenti culturali e artistici. 

I protagonisti, spesso politicamente impe-

gnati, creano e sviluppano nuove poetiche 

e nuovi stili, passando dall’uno all’altro in 

una continua, talvolta convulsa, evoluzio-

ne”. Nascono il cubismo, il dadaismo, il sur-

realismo, l’astrattismo, che in vario modo 

incarnano “il ripudio del realismo e del na-

turalismo e la rottura con la cultura che ha 

caratterizzato buona parte dell’Ottocento”. 

Le forme che ne nascono sono dunque “così 

lontane da ciò che l’arte è stata fino a quel 

momento da suscitare entusiasmi”, certo, 

ma anche “clamorosi episodi di rigetto e di 

repressione” (il più eclatante, senz’altro, la 

condanna della cosiddetta “arte degenera-

ta”, nel 1937, da parte del regime nazista).

La mostra si chiude, anche simbolicamente, 

con “La Crocifissione” di Chagall (1940) 

“con l’Europa inchiodata a una nuova cro-

ce, e con l’arte ancora interprete e testimo-

ne della storia” (Zuffi), mentre l’imponente 

ondata delle fughe dall’Europa, fenomeno 

già iniziato negli anni precedenti, avrebbe 

cambiato “radicalmente il paesaggio artisti-

co internazionale del XX secolo” (M. Passa-

ro, “Artisti in fuga da Hitler”, 2018).

di Paolo Marini Lo sbarco delle ribollenti avanguardie

Vasily Kandinsky, Circles in a Circle, 1923, ©Courtesy of the Philadelphia Museum of Art



10
14 OTTOBRE 2023

“L’amore che non osa pronunciare il suo 

nome”, per dirla con le parole evocative e im-

mortali di Alfred Douglas, soprannominato 

Bosie, amante di Oscar Wilde. Siamo nell’In-

ghilterra vittoriana della fine dell’Ottocento 

e il celebre scrittore, per quel legame, finirà 

in tribunale e sarà condannato a due anni di 

lavori forzati. Essere perseguitati, condannati, 

offesi, scherniti, esclusi per il proprio orien-

tamento sessuale o per la propria identità di 

genere. Di questo ancora oggi parliamo. E ne 

parliamo anche perché le classifiche dei libri 

più letti nel nostro Paese ci dicono che ai pri-

mi posti c’è un testo, scritto da un generale che 

in nome della lotta al politicamente corretto, 

lancia l’ennesima crociata contro una fanto-

matica lobby gay, accusata di “mettere il bava-

glio” alla maggioranza eterosessuale. Un testo 

la cui parola d’ordine è normalità, sbandierata 

come un ideale da raggiungere e da difendere 

dal rischio di contaminazione con ciò che è 

diverso. E quindi mai come quest’anno è forse 

necessario celebrare il Coming Out Day per 

sensibilizzare sull’importanza della visibilità 

e del vivere “fuori” in maniera libera e consa-

pevole. Uscire allo scoperto per sentirsi vera-

mente parte di quella società che invece spesso 

tende a nascondere, isolare e quasi cancellare 

ciò che ritiene divergente rispetto alla norma. 

La data dell’11 ottobre è stata scelta per ricor-

dare la marcia nazionale, svolta a Washington 

proprio quel giorno del 1987, per i diritti del-

le persone lesbiche e gay. L’anno dopo negli 

Stati Uniti scelsero di celebrare la ricorrenza 

di quella “Grande Marcia”, in cui per la pri-

ma volta persone appartenenti alla comunità 

sentirono la necessità di battersi insieme per i 

propri diritti, grazie soprattutto alle iniziative 

dello psicologo Robert Eichberg e della politi-

ca e attivista Jean O’Leary. Il senso di questa 

celebrazione sta proprio nel valorizzare il “ve-

nire fuori” manifestando la propria identità 

o il proprio orientamento sessuale.  Il termine 

coming out comincia a essere usato con questa 

accezione dalla comunità omosessuale a partire 

dagli anni Trenta, soprattutto nei Paesi anglo-

sassoni. L’etimologia risale all’espressione “co-

ming out of the closet” dove con closet si indica 

l’armadio, quel luogo privato in cui si mettono 

le cose riservate, da tenere al riparo da sguardi 

indiscreti. Uscire fuori da quel nascondiglio, 

a volte rassicurante, in cui si sta al buio signi-

fica prendere consapevolezza di sé, prendersi 

la luce. Non è dunque un evento singolo, ma 

un percorso che porta la persona a reclamare 

il proprio posto nel mondo. Nel linguaggio co-

mune spesso questo termine viene confuso con 

la parola outing. In realtà fare outing significa 

rivelare l’orientamento sessuale o l’identità di 

genere di un altro, esponendolo al mondo ester-

no in un contesto che non ha scelto. È quindi 

un’azione subita dalla persona che può avere 

per questo conseguenze anche gravi sulla pro-

pria accettazione di sé e sul proprio equilibrio. 

“Uscire allo scoperto”, infatti, non è un per-

corso semplice e non ci sono ricette valide per 

tutti, soprattutto per l’impatto della società 

che spesso spinge l’individuo a vergognarsi, 

nascondersi per non dover affrontare pregiu-

dizi e discriminazioni. Non è un dovere fare 

coming out ma spesso diventa un privilegio. 

Molte persone non possono permetterselo per 

le conseguenze che potrebbero subire in fami-

glia, a scuola o sul lavoro. L’Italia, peraltro, si 

conferma tra i Paesi meno inclusivi d’Europa 

sul piano dei diritti civili. Secondo la Rainbow 

Europe Map 2023 di ILGA-EUROPE, l’I-

talia occupa il trentaquattresimo posto su 49 

Paesi per uguaglianza e tutela delle persone 

lgbtqia+. La Francia è al decimo e la Spagna 

al quarto, per intendersi. Peggio di noi la Polo-

nia, la Russia e la Turchia, Paesi non propria-

mente famosi per il rispetto dei diritti umani. 

L’importanza della visibilità passa anche dal 

corretto uso delle parole, dalla possibilità 

di auto rappresentazione linguistica perché 

in una società come la nostra, chi non ha un 

nome non è visibile e percepisce il rischio di 

tornare nell’armadio al buio. Il professor Tullio 

De Mauro scriveva: «senza linguaggio niente 

pólis», proprio perché il nostro vivere comune 

prende forma attraverso la possibilità di ricono-

scersi con le parole e i nomi che diamo a ciò che 

siamo. Non sono etichette, pertanto, le lettere 

di quel lungo acronimo che in molti criticano. 

Sono nomi, volti e storie. Essere omosessuali o 

trans non è una scelta. Fa parte della natura di 

una persona. Fare coming out sì, è una scelta. 

Che spesso arriva dopo un percorso complesso 

di dubbi, paure e dolore. Siate gentili con chi 

sceglierà di fare coming out con voi. 

di Carla Maestrini Coming Out Day 

Aldo Fangioni - Oscar WIlde - xilografia - 2006
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A Firenze, il 15 ottobre alle ore 18 nella gal-

leria d’arte Libri Liberi in via San Gallo 25r, 

di ritorno dalla visitatissima esposizione alla 

Biblioteca Briganti nel polo museale di Santa 

Maria della Scala di Siena, verrà riproposta 

la mostra di libri d’artista Italo Calvino. Bi-

bliografia ragionata d’artista in occasione del 

centenario della nascita dello scrittore (15 

ottobre 1923). La mostra affiancherà quella 

tuttora in corso dedicata ad Hermann Hes-

se dal titolo L’infanzia del mago. Entrambe 

fanno parte del progetto Doppio Senso che 

propone un’originale contaminazione tra 

linguaggi, quello narrativo e quello pittori-

co, giunto alla sua terza edizione. Un evento 

eccezionale perché saranno in esposizione 

71 libri d’artista che metteranno a confron-

to il potere creativo delle immagini nascoste 

tra le parole dei due tra i più grandi scrittori 

del XX secolo. Entrambi gli autori, con una 

scrittura accessibile ma profonda, aperta a 

sempre nuove suggestioni a secondo dell’età 

del lettore, hanno come tematiche ricorrenti 

la riflessione sull’esistenza declinata, spesso 

sotto forma di fiabe adulte, dai legami tra i 

personaggi e il contesto nel quale si muovo-

no. Quello che ha reso però particolarmente 

“adatti” Hermann Hesse e Italo Calvino a far 

superare ai 42 artisti autori delle opere in mo-

stra la sottile linea di frontiera che separa la 

scrittura dalla raffigurazione è il loro linguag-

gio dove le immagini hanno spesso uno stretto 

rapporto con le parole. Scrive Calvino nelle 

sue Lezioni americane “Nell’ideazione di un 

racconto la prima cosa che mi viene in mente 

è un’immagine...Sono le immagini stesse che 

sviluppano, per le loro potenzialità implicite, 

il racconto che esse portano dentro di sé...e 

fanno scaturire colori e forme dall’allinea-

mento di caratteri alfabetici neri su pagina 

bianca...”. Con Qfwfq, narratore e protago-

nista di alcune storie scritte da Italo Calvino, 

tra cui Le Cosmicomiche e Ti con zero fra 

il 1963 e il 1984, si ha l’impressione che le 

parole prendano forma d’immagini fluide e 

plastiche nel loro scorrere nella lettura. Per 

lo stesso motivo lo scrittore ama la fotografia. 

Ne è affascinato tanto che nel 1955 pubblica 

sul settimanale Il contemporaneo il saggio La 

follia del mirino, che anni dopo diventerà un 

racconto della raccolta Gli amori difficili con 

il titolo L’avventura di un fotografo.

Anche le opere di Hermann Hesse ci inse-

gnano che scrittura e pittura non sono così 

diverse. Anzi, possono essere complementari, 

espressioni di una stessa idea di arte. Hesse è 

stato anche un pittore. Colori e le tele sono 

state le chiavi per aprirsi a una ricerca filo-

sofica e interiore che è la stessa che abbiamo 

imparato a conoscere attraverso i suoi scritti. 

Il premio Nobel, tedesco naturalizzato sviz-

zero, nella sua vita, creò oltre tremila acque-

relli: erano paesaggi, oggetti, autoritratti, che 

usava, molto spesso, per illustrare i suoi stessi 

libri. Hesse non si definiva mai né pittore né 

scrittore, ma semplicemente “un artista”. Pit-

tura e scrittura non sono categorie separate, 

ma espressioni di una stessa necessità di fare 

dialogare la fantasia con l’armonia e l’ equi-

librio che sta nelle parole tanto quanto nei 

colori e nelle forme. Le due mostre di libri 

d’artista rimarranno in esposizione da Libri 

Liberi fino al 19 ottobre. Quella dedicata a 

Hesse, dal 4 novembre al 3 marzo 2024, sarà 

ospitata nella Casa Camuzzi, oggi museo 

Hermann Hesse, a Montagnola (Lugano) 

dove lo scrittore visse dal 1919 al 1931 e dove 

scrisse cent’anni fa il breve, bellissimo raccon-

to L’infanzia del mago (1923) che è il soggetto 

e il titolo della mostra.

di Simonetta Zanuccoli, Doppio senso per Hesse e Calvino 

a cura di Aldo Frangioni 
Perle elementari fasciste 

Da “il libro della V 

Classe elementari” – 

Libreria dello Stato – 

Roma A. XV

Brani tratti da un sus-

sidiario del 1937

STORIA 

Il bollettino di Armando Diaz e il duce supremo 
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L’ombra e... i ricordi E mozionando
di Marco Gabbuggiani 

La similitudine tra l’ombra che diventa sem-

pre più sottile quando il sole cala e i ricordi 

che si affievoliscono, mi ha offerto questa 

settimana una riflessione sulla natura transi-

toria della memoria umana. L’ombra, che si 

allunga e strettisce gradualmente quando la 

luce si sposta, può essere paragonata ai ricor-

di che si affievoliscono nel corso del tempo. 

Entrambi scompaiono lentamente, lasciando 

solo un sottile contorno di ciò che un tempo 

era pieno e vivido

I ricordi, come l’ombra che si riduce sul tra-

monto, subiscono un processo di sbiadimento 

dovuto al passare del tempo e alle esperienze 

successive che si sovrappongono ai momenti 

passati. Questa analogia ci ricorda che la 

memoria è suscettibile all’influenza esterna 

e alle nuove esperienze che modellano la 

nostra percezione del passato. Come un’om-

bra che si allunga quando la luce si sposta, 

i ricordi possono anche essere distorti dalla 

prospettiva e dalla situazione presente.

Tuttavia, c’è anche una bellezza in questa 

similitudine. Così come l’ombra può tra-

smettere un senso di mistero e suggestione, 

i ricordi che si affievoliscono possono creare 

uno spazio per la nostalgia e la riflessione. 

Il fatto che i dettagli si perdano nel tempo 

non diminuisce il valore delle esperienze 

passate; piuttosto, aggiunge una patina di 

poesia alla nostra memoria. Le sfumature del 

passato, anche se non più nitide, continuano 

a plasmarci ed influenzano il nostro modo di 

vedere il mondo.

Questa similitudine ci invita a essere consa-

pevoli della fugacità della vita e a cogliere il 

momento presente. Oltre a questo ci inco-

raggia anche a preservare i nostri ricordi 

importanti attraverso la narrazione, l’arte o 

altri mezzi creativi, in modo che possano vi-

vere oltre la loro naturale tendenza a sbiadire. 

Per questo forse amo tanto fotografare quello 

che mi circonda e tutto ciò che ho amato e 

che amo. E forse proprio per questo dovrei 

cestinare foto che in certi momenti mi fanno 

capire che i miei ricordi ancora vivi, non lo 

sono più nella mente di chi è rappresentato 

nelle mie fotografie. 
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La fotografia di reportage a lungo termine, 

quella che non si occupa di eventi estempora-

nei e limitati nel tempo, ma di fenomeni che 

si sviluppano nell’arco di alcuni anni o di de-

cenni, e che si prolungano nel tempo mutando 

di aspetto e di gravità, è un genere sempre più 

praticato da schiere di quei fotografi una volta 

definiti “impegnati”, e che oggi, con un lungo 

giro di parole, vengono etichettati come “sen-

sibili alle problematiche sociali, umane ed am-

bientali”. Comunque li si voglia chiamare, que-

sti fotografi lavorano in maniera paziente, poco 

appariscente, e portano alla luce con estrema 

evidenza problematiche e situazioni che posso-

no sembrare lontane dalla attualità e che ven-

gono sottovalutate e trascurate dalla maggior 

parte dei media. Fra questi fotografi, un ruolo 

di primo piano viene svolto dal tedesco Robin 

Hinsch, nato nel 1987, con studi in fotografia 

dal 2008 al 2013 fra Karlsruhe, Hannover ed 

Amburgo, con un master in fotografia ad Am-

burgo nel 2014. Membro dal 2016 della Acca-

demia Fotografica Tedesca, si è impegnato nel 

seguire lo svolgersi delle crisi in diverse parti del 

mondo, fra cui l’Ucraina nel periodo fra il 2010 

ed il 2014. Nel 2019 si reca in Nigeria, dove re-

alizza un servizio sulla situazione drammatica 

della regione del delta del Niger, una vasta pia-

nura alluvionale di 20.000 chilometri quadrati, 

abitata da venti milioni di persone di quaranta 

etnie diverse, completamente compromessa in 

seguito all’insediamento delle industrie stranie-

re del petrolio, soprattutto Shell e BP. A causa 

degli sversamenti continui e copiosi di petrolio 

nell’ambiente, il paradiso tropicale del delta si è 

trasformato nell’arco di sessant’anni in un infer-

no putrido e nella distruzione di un ecosistema 

una volta ricco di biodiversità vegetali ed ani-

mali. Robin Hinsch, buon conoscitore dell’A-

frica e degli africani, per avere realizzato altri 

servizi fra Nigeria ed Uganda, rimane due mesi 

nella regione del delta, approfondendo le pro-

blematiche e raccontando con le sue immagini 

un mondo che nell’arco degli ultimi decenni 

ha sopportato sversamenti per oltre tre milioni 

di barili di petrolio, senza nessun intervento di 

ripulitura e di riconversione ambientale, né da 

parte delle compagnie petrolifere né dei gover-

ni che si sono succeduti. Gli sversamenti conti-

nui avvengono a causa di una rete di trasporto 

del petrolio estratto, ormai diventata obsoleta, 

dove agli incidenti quasi quotidiani si sommano 

le azioni di sabotaggio e l’inadeguatezza degli 

stessi impianti di produzione. Oltre agli sversa-

menti, la regione è afflitta dai continui roghi di 

gas flaring, che le compagnie preferiscono bru-

ciare piuttosto che separare dal petrolio per im-

magazzinarlo, a causa degli alti costi, andando 

di Danilo Cecchi

invece ad estrarre il gas  dove questo non risulta 

essere associato al petrolio. Dal contatto con la 

popolazione del delta Robin Hinsch riporta nu-

merosi ritratti delle persone che convivono con 

una situazione che nella lingua yoruba viene 

definita “Wahala”, un termine che è entrato nel 

linguaggio semplificato pidgin della Nigeria, 

e che significa “problema”, ma anche fastidio, 

dramma, preoccupazione, angoscia, difficoltà 

o stress. Dal suo reportage dal delta del Niger 

nasce il progetto “Wahala”, che Robin estende 

all’intero sistema di estrazione dei combustibili 

fossili, recandosi in India nella cintura carboni-

fera di Jharkhand nel Punjab, dove un intero 

villaggio viene sommerso da una discarica di 

carbone, senza alcun risarcimento per gli abi-

tanti, ma anche nel cuore dell’Europa, nelle 

miniere a cielo aperto del Brandeburgo e del 

Nord Reno-Westfalia, ed in quelle della Sle-

sia in Polonia. Le immagini di Robin Hinsch 

raccontano i danni ambientali relativi alla sola 

fase di estrazione dei combustibili fossili, senza 

voler procedere oltre, senza computare i danni 

relativi al consumo di tali combustibili nei ter-

mini dell’inquinamento e del riscaldamento 

globale. Il progetto Wahala diventa un libro fo-

tografico, pubblicato nel dicembre 2022 dalla 

Ghost Books con testi in lingua inglese.

Dall’inferno del delta del Niger
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La speranza ambientalista di rivoluzionare il 

modello di sviluppo economico e produttivo 

pare avanzare senza troppi scossoni in un 

mare di parole molto promettenti per il no-

stro futuro che in sintesi si riducono a due: 

ecologia e sostenibilità. Ma quando si parla 

di un nuovo modo di vivere, c’è chi annuncia 

imminenti catastrofi se non lo si mette velo-

cemente in atto, e chi pensa alle non poche 

differenti realtà e agli enormi problemi da 

risolvere. Per certi aspetti dovrebbero gioire 

i fautori degli antichi equilibri naturali nel 

vedere che sono tornati i lupi, i caprioli, le 

volpi e i cinghiali a popolare campagne e 

boschi. Anche se non sembra è in aumento 

l’agricoltura biologica (quella per intendersi 

dei contadini di un tempo alle prese con lo 

stallatico e i raccolti da spartire con il padro-

ne) e di conseguenza la biodiversità, sono 

in aumento per varie ragioni le superfici 

boschive, anche l’aria e l’acqua sono miglio-

rate tanto che si auspica un nuovo sistema 

sociale per un genere umano finalmente pa-

cificato nel quale tutti siano uguali con pari 

diritti e pari doveri, uniti insieme a condivi-

dere, come commensali davanti a una tavola, 

il cibo disponibile nel rispetto reciproco. Ma 

da un diverso punto di vista altri pensieri 

agitano questo mare metaforico sul quale 

tutti galleggiamo. Per quale motivo dovrei 

favorire i lupi che sbranano le pecore e non 

quest’ultime che producono il formaggio e 

la lana? Forse perché sono più belli e lana 

e formaggio li trovo al supermercato? E per-

ché favorire le volpi che straziano le galline e 

non queste ultime che fanno anche le uova? 

Si può notare in questo periodo storico la 

presenza di una doppia inflazione: la pri-

ma è economica, quella del costo della vita, 

che a parità di salari e di pensioni ci rende 

sempre più poveri; la seconda è l’inflazione 

delle parole, tante parole che se da un lato 

fanno apparire all’orizzonte nuovi armonio-

si mondi, dall’altro vedono nascere tutto un 

sostanziale disinteresse o di razza, di genere, 

di appartenenza, di nazionalità e di censo. 

Si auspicano mondi migliori di quelli attua-

li, lacerati da rivoluzioni, carestie, guerre 

e migrazioni ma, forse per non svegliare la 

propria coscienza, lo si fa al chiuso dei pro-

pri territori identitari, entro le antiche mura 

delle città, quando furono costruite per se-

parare il dentro dal fuori, il cittadino dal fo-

restiero, l’amico dal nemico. Altre volte ho 

insistito sul vuoto nel quale rischia di preci-

pitare questo continuo parlare di sostenibi-

lità ambientale, un vuoto nel quale finisce 

per precipitare questo insistente martellio 

di frasi apodittiche, che non ammettono re-

plica, monotone nella loro finta sicurezza, 

molto simili agli spot pubblicitari o a un va-

cua campagna elettorale. Un martellio che 

produce angoscia a chi ascolta, toglie spe-

ranza, avverte di dover stare all’erta per l’im-

minente catastrofe, della quale si mettono in 

evidenza quotidianamente i prodromi futu-

ri: innalzamento della temperatura, sciogli-

mento dei ghiacci, desertificazione, carestia, 

invasione del diverso da noi. Il futuro viene 

cancellato da un presente senza respiro, 

chiuso e asfissiante. Anche se la gente pren-

de coscienza accade che più è consapevole 

più ha paura e aspettando di vedere quello 

che accadrà, “staremo a vedé”, si paralizza 

in attesa di obbedire a un consiglio miraco-

loso. Di fatto rinserra le file e si chiude in 

casa perché fuori potrebbe piovere troppo, 

potrebbero cadere tegole e rami strappati 

dal vento, come debitamente annunciato da 

sindaci solerti, potrebbero tracimare i fiumi 

per improvvise alluvioni a devastare i cam-

pi coltivati e uccidere le persone, oppure 

potrebbe non piovere più e le coltivazioni 

definitivamente seccare e morire. Qualcuno 

di noi è tanto vecchio da ricordare in inverno 

il freddo che procurava i geloni alle dita dei 

piedi, la strada da fare per prendere l’auto-

bus, la bicicletta con i libri legati con l’elasti-

co e le merende con pane olio e sale, quan-

do spesso straripavano i fossi per le piogge 

insistenti e non c’erano ancora i ponti; c’era 

tuttavia una cosa che oggi non c’è, quel tem-

po fatto di futuro. Da allora è avvenuta una 

rivoluzione, non quella ipotizzata con sven-

tolio di bandiere, una molto meno gridata e 

più reale mentre, senza che ce ne accorges-

simo, le tradizionali combattive classi sociali 

si trasformavano in pacifiche classi di con-

sumatori con tanto di lettera a,b,c,d,e, come 

fossero lavatrici e sappiamo che le lavatrici 

non fanno rivoluzioni. Non c’è più la classe 

operaia o quella dei borghesi, ora c’è quella 

di Alessandro Gioli Le lavatrici non fanno rivoluzioni

Disegno di Luca Alinari 
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dei consumatori o, in termini più elitari, dei 

clienti; la distinzione sociale si è spostata 

dall’orgoglio per il lavoro ben eseguito alla 

quantità di denaro da esibire senza pudore, 

e le antiche porte della città sono diventate 

quelle di un supermercato dove non è am-

messo chi, senza soldi, chiede qualcosa da 

mangiare. Viene certo riconosciuta la clas-

se dei poveri e dei bisognosi ma non come 

gruppi organizzati, solo come singoli, ci pos-

sono essere o non essere, un giorno qui e uno 

là, quando ci servono e poi, diciamocelo, non 

sono di qui, lo si vede bene perché hanno un 

altro colore. Oggi è tutto politicamente più 

corretto perché non è ammesso chiamare le 

cose e le persone per quelle che sono come si 

faceva un tempo; in sostanza non è cambiato 

niente, perché uno è o non è, ma non si può 

più dire “sei un bischero” per aver detto o 

fatto una “bischerata”. L’unica distinzione è, 

come dicevo, quella delle lavastoviglie o dei 

frigoriferi, così la classe “a” è segno distintivo 

del benessere di colui che acquista mentre 

le altre lettere costano meno ma consumano, 

a decrescere, di più. “Chi più spende meno 

spende” pare sia il detto racchiuso dentro 

ogni elettrodomestico. La prima classe con-

tiene anche l’ idea che il maggior prezzo sia 

lo scotto da pagare per far diminuire i consu-

mi energetici e quindi di conseguenza anche 

l’inquinamento e allora “più si paga e meno 

si inquina”, risulta alla fine il messaggio; ecco 

dunque riapparire i ricchi che sono anche 

buoni perché inquinano di meno e i poveri 

rimangono destinati, loro malgrado, a spen-

dere meno e inquinare di più.

Come potrà essere il futuro? È un atteggia-

mento molto umano quello dell’illusione. La 

vita, ha detto qualcuno, è una grande illusio-

ne: amore, amicizia, speranza sono parole 

sempre giovani, si rinnovano di generazione 

in generazione come le onde del mare, con 

esse si alimentano nuove visioni e all’oriz-

zonte appaiono nuovi campi verdi che i 

vecchi non potranno né percorrere né tanto 

meno coltivare. I giovani se da un lato hanno 

capito che è necessario cambiare il mondo, 

dall’altro non lo fanno più con le barricate, 

lo fanno come possono fare i giovani ovvero 

con marce cartelli e vernici, insomma con 

moderazione perché hanno molto più pre-

sente da difendere. Hanno antenne diverse 

da quelle che avevamo noi, sono più sensibili 

e intelligenti, e forse avvertono cose che noi 

davamo per scontate, abbagliati dalla luce 

che vedevamo in lontananza. I giovani per-

cepiscono che la strada sarà lunga e difficile 

qualora si pensasse di risolvere i problemi 

del mondo installando pannelli fotovoltaici 

sui tetti delle case o nutrendosi di cibo bio-

logico. I giovani stanno al nostro gioco, non 

possono fare altro ma hanno già capito di 

dover stare molto attenti, come avrebbero 

dovuto fare i nativi americani davanti ai pez-

zetti di vetro colorato che gli venivano offerti 

dai civilizzatori, perché i padri per control-

larli hanno inventato strumenti meraviglio-

si, che si illuminano, parlano, fotografano, ri-

cordano, e che se manipolati con cura, come 

il mago racchiuso dentro la lampada di Ala-

dino, possono anche far credere che tutto sia 

possibile, veloce e incredibilmente facile. 

Ma si salveranno perché non si meravigliano 

più come si faceva noi, non ci sono più al-

lodole e specchietti, credono in molte meno 

cose e sanno districarsi fra i mille doveri e le 

mille procedure burocratiche nelle quali noi 

ci perdiamo. Allora, se i giovani sono in atte-

sa di fatti concreti e senza più il sole dell’av-

venire all’orizzonte ad accecarli, di quale ri-

voluzione si parla? Quella del cambiamento 

climatico, delle risorse energetiche disponi-

bili, dell’ ingiustizia sociale e le conseguen-

ti migrazioni oppure di tutte queste messe 

insieme? Come è possibile pensare a una 

rivoluzione della quale non si percepiscono 

i confini? “Se è pacifica, pulita, ecologica e 

per il bene dell’umanità la rivoluzione la fac-

ciamo noi” - dicono i soliti grandi, cioè quelli 

che hanno studiato, insegnato e scritto -“ma 

dovrà essere una rivoluzione globale o non 

servirà a niente”, ma già qualcuno dice“ cosa 

si può fare di più di quello che facciamo?” 

Parliamone dunque di questo sano e vir-

tuoso ambiente, magari come metafora del 

nostro futuro, ma non dimentichiamo che 

ogni mutamento ci può far regredire fino a 

farci tornare a macinare il grano con i mu-

lini nei fossi, oppure avanzare grazie a una 

agricoltura tecnologicamente sofisticata e 

innovativa tale da sfamare tutta l’umani-

tà. Comunque sia, il cambiamento di cui si 

parla non sarà fenomeno per tutti, sarà con-

finato nei potenziali livelli di produzione e 

di consumo di ciascun popolo e sarà soprat-

tutto funzionale al suo sistema produttivo e 

sociale ovvero, per dirla con parole che non 

ci piacciono, alla sua “identità e patriottica 

appartenenza”.

Sono venuto a sapere che un ettaro di terre-

no con certificazione biologica non produce 

più di 15 quintali di grano a ettaro mentre 

lo stesso terreno con concime chimico arriva 

a produrne 50. Mi sono detto allora, quan-

to costa il pane biologico e a chi viene ven-

duto? In sostanza chi se lo può permettere, 

visti i costi di produzione compresi quelli 

delle obbligatorie certificazioni biologiche? 

Mi sono anche domandato perché gli assi-

dui del pane biologico se ne facciano vanto, 

quasi fosse una cifra distintiva da sbattere 

in faccia a coloro che si rassegnano a quello 

da 50 quintali a ettaro; siamo tornati, ovvia-

mente a nostra insaputa, a quando c’era chi 

lottava per un pezzo di pane e chi si vantava 

di mangiare solo briosce? Se dovessi pensare 

oggi a una rivoluzione proporrei quella sui 

diritti di ognuno di noi, i tanti Daniel Blake 

del grande film di Ken Loach:

“Non sono un cliente, né un consumatore, 

né un utente; non sono un lavativo, un paras-

sita, un mendicante né un ladro, non sono un 

numero di previdenza sociale o un puntino 

su uno schermo, ho pagato il dovuto, mai un 

centesimo di meno, orgoglioso di farlo. Non 

chino mai la testa ma guardo il prossimo ne-

gli occhi e lo aiuto quando posso, non accetto 

e non chiedo elemosina, sono un uomo, come 

tale esigo i miei diritti, esigo di essere trattato 

con rispetto. Io, Daniel Blake, sono un citta-

dino, niente di più e niente di meno”.

di Danilo Cecchi

Chi c’è?
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Fra gli stati nati nel secolo scorso e tuttora 

esistenti, pochi si identificano così piena-

mente nel fondatore come la Turchia, che 

il 29 ottobre prossimo compie cento anni. 

La nona arte celebra questa ricorrenza con 

Atatürk (Glénat/Fayard, 2023). Kemal 

Pasha, detto Atatürk (“padre dei Turchi”) 

è l’uomo che costruisce la repubblica eura-

siatica sulle ceneri dell’impero ottomano, 

sconfitto nella Prima guerra mondiale.

Uomo di grande statura politica, Kemal Pa-

sha assembla il nuovo Stato sorretto da una 

fede incrollabile e da un obiettivo preciso: 

cancellare ogni traccia del defunto regime. 

La Turchia nasce con un modello dichiara-

to, quello francese:non a caso il primo dei 

principi enunciati dal fondatore nel 1919 

recita “La patria è una indivisibile”. Rigida-

mente centralista, Atatürk è convinto che 

l›unità nazionale presupponga il sacrificio 

della preziosa varietà culturale, linguistica 

religiosa ottomana. Trasferisce la capitale 

da Istanbul ad Ankara. Codifica la lingua 

turca, privandola dei termini arabi e per-

siani. Ridimensiona il ruolo della religione 

musulmana pur senza abolirla, ancorando 

la nuova repubblica a una concezione deci-

samente laica.  

Tornando all’albo in questione, Atatürk fa 

parte della collana “Ils ont fait l’histoire”, 

dedicata ai grandi personaggi storici, fra i 

quali Mussolini, Napoleone e Talleyrand.

L’opera conferma la stretta collaborazione 

fra francesi e italiani: la sceneggiatura è 

curata da due storici, François Georgeon 

e Marie Bardiaux- Vaïiente, mentre i dise-

gni sono di Andrea Meloni. L’artista tori-

nese vanta un curriculum prestigioso, con 

collaborazioni che includono editori come 

Bonelli, Casterman e Mondadori. I colori 

sono firmati da Luigi Zitelli e dallo Studio 

Arancia. 

L’editore francese aveva già pubblicato un 

lavoro dedicato al creatore della Turchia, 

Le Père Turc: À la recherche de Mustafa 

Kemal (2018), con  testi di  Loulou Dedo-

la e disegni di Lelio Bonaccorso, ambien-

tandolo in un contesto che partiva dalla 

sua infanzia. Il nuovo albo, al contrario, si 

concentra sugli anni centrali di Atatürk, 

partendo dal Nutuk (15-20 ottobre 1927), 

il lungo discorso parlamentare dove fissa le 

basi politiche della nuova repubblica.

Sebbene la Turchia nasca in seguito alla 

fine dell’impero, il suo fondatore non è 

uno sconfitto, ma un vincitore. Alla prima 

guerra mondiale segue infatti la guerra 

d’indipendenza di una Turchia ancora in 

gestazione, dove questa sconfigge l’alleanza 

formata dagli ultimi ottomani e da varie po-

tenze europee.

Grazie a questa vittoria militare Atatürk 

guadagna il prestigio che lo rende credibile 

come capo politico. L’opera ricostruisce ac-

curatamente questi anni burrascosi. 

I disegni dal tratto efficace e originale, ac-

compagnati dialoghi brevi e incisivi, fanno 

di Atatürk un’opera stimolante. Il volume 

è corredato da un’ampia postfazione sto-

rica che inquadra il personaggio nel suo 

contesto storico e politico. Precursore degli 

odierni autocrati, Kemal Pasha è stato uno 

dei massimi leader politici del Novecento. 

Questo albo è un’occasione ideale per co-

noscerlo e fornisce un’alternativa ideale ai 

tanti che non leggeranno una biografia di 

300 o 400 pagine.

L’uomo che sognò una Turchia europea

di Alessandro Michelucci

Nuvole  
di carta

Tutte le opere eseguite per il complean-

no  di Ray Johnson sono al seguente link 

https://www.dropbox.com/scl/fo/emq-

g72q0ov0kumib8ttrc/h?rlkey=25i96hi-

7tb60dnvmyio9zrluz&dl=0

Buon compleanno  
Ray Johnson 
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Sabato 7 ottobre 2023 il cancello del Termi-

nale Cinema di Prato è aperto e ci accoglie 

con una nuova veste coloratissima abbellita 

da ciondoli, biglie di vetro colorate e piccoli 

specchi che riflettono noi stessi e il mondo 

che ci circonda ma le vere sorprese sono l’e-

norme teschio colorato, una sorta di custode 

dell’arte che oggi abita qui e l’auto comple-

tamente dipinta con attaccato sul cofano 

un orsacchiotto rosa con la scritta “fragile”. 

Quest’opera dell’artista Gustavo Maestre 

come il cancello e il teschio, rende omaggio 

e ricorda le donne vittime del femminicidio, 

sull’auto una

scritta “89 fino ad oggi” cioè le morti di 

quest’anno. L’auto è una sorta di casa, so-

cialmente

associata al maschio ci ricorda che proprio 

il maschio dovrebbe fare da guscio alla fem-

mina e proteggerla invece accade che pur 

amandola l’uccide. Ignazio Fresu fa la stes-

sa riflessione in un’opera esposta all’interno 

dello studio, ci sono fucili ma anche mazzoli-

ni di fiori e di mimosa elementi che colorano 

quest’installazione altrimenti senza colore. 

Tutt’intorno, tra le aiuole del giardino, altre 

opere di Maestre colorate in varie forme e 

dimensioni. Pochi passi e quasi entriamo in 

una camera da letto; letto sfatto, una valigia 

semiaperta, fogli sparsi, scarpe e indumenti 

buttati sul pavimento tutto lasciato in fretta 

e abbandonato, ogni visitatore può inventare 

o rievocare la sua storia, l’autore di quest’o-

pera vera e vitale è Ignazio Fresu. Esso usa 

materiali innovativi per comunicare e ri-

flettere su messaggi complessi, le sue opere 

sembrano pesanti e invece sono leggere for-

se il messaggio celato è “si può essere leggeri 

anche nella pesantezza della vita” poiché 

la leggerezza la si trova dentro di noi e non 

all’esterno. L’atelier, adiacente al Termi-

nale Cinema, è trasformato in una galleria 

d’arte dove le opere di Cecilia Chiavistelli 

si collocano tra i due artisti con morbidezza, 

legandosi ai loro colori e forme nell’esplo-

razione di sentimenti attraverso pennellate 

che offrono un’esperienza visiva con il cuo-

re e la mente. L’allestimento della mostra ci 

trasmette che le opere maschili di Maestre 

e Fresu sono a “protezione” del femminile 

di Chiavistelli soffermandoci di nuovo sul-

la protezione di ciò che si ama. AMACI ha 

promosso questa iniziativa nella giornata del 

contemporaneo dando la possibilità a tutti 

noi di vivere e condividere emozioni e rifles-

sioni a contatto con le opere e con gli artisti 

che, presenti per l’intera giornata, ci hanno 

ospitato e aperto il loro cuore; cuori grandi 

come quelli dell’installazione di Gustavo 

Maestre che alla base si alternano a teschi in 

ceramica coloratissimi dai quali spunta una 

piantina, l’amore è vita e morte cioè tutto. 

La sapienza degli artisti è messa a disposi-

zione dei fruitori ed evocata dalle opere di 

Ignazio Fresu, grandi libri che sembrano ma 

non sono in cemento e in ferro arrugginito.

Si può essere leggeri anche 
nella pesantezza della vita

di Angela Rosi 
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Continua a fare caldo in aula docenti. La Fur-

lan di sostegno, che quest’anno è la prima ad 

arrivare, appena entra spalanca le finestre. Un 

filo di vento corre lungo la parete alta degli ar-

madietti e per un attimo ballano i portachiavi 

appesi qua e là. Una mattina la Furlan si era 

messa a guardare gli armadietti contando quelli 

con la chiave infilate, e quelli senza. Perché si sa, 

ci sono due tipi di prof: quelli che si fidano, che 

mandano gli studenti a prendergli il cappucci-

no, che prestano libri e penne, che sono sem-

pre in giro tra i banchi e che lasciano le chiavi 

nell’armadietto. E quelli che non si fidano, che 

non credono mai alla versione dei ragazzi, che 

sospettano di tutto e di tutti, che cercano nei 

compiti la prova di una copiatura, che restano 

al sicuro dietro la cattedra e che portano via la 

chiave dell’armadietto, Quando c’era il Benati 

i cassetti dei docenti dovevano restare sempre 

aperti, ricorda il vecchio prof Piazza. Sì per-

ché il Benati, che era stato Preside per diversi 

anni, aveva l’abitudine di controllare i registri 

cartacei dei suoi docenti e di fare annotazioni 

in rosso dove trovava difformità, inesattezze o 

annotazioni inadeguate, Altri tempi! Continua 

a fare caldo nel cortile della scuola dove alle 11 

esatte ragazzi e professori si ritrovano in ma-

glietta per l’intervallo, è già passata la circolare 

sul divieto di fumo e così tutti (studenti, docenti 

e ATA) sono alla ricerca di rifugi e nascondigli 

dove poter fumare senza rischiare multe o note 

disciplinari. L’unico che sembra non sentire il 

caldo è il professor Greco di Costruzioni e Im-

pianti che in questo momento se ne sta sedu-

to al sole al telefono, preso in una discussione 

col collega di Topografia che non vuole fare 

le ore di Educazione Civica previste dal Col-

legio. C’è caldo e tensione e rabbia anche in 2 

AFM dove sono cominciati i compiti: quello di 

matematica è stato una mezza strage e così an-

che il Fossi che sembrava uno tranquillo è già 

sceso dal piedistallo dove l’avevano messo i suoi 

nuovi studenti. Ha rifilato una pioggia di tre 

e quattro anche se, c’è da dirlo, il più deluso è 

proprio lui e così ha programmato per la prossi-

ma settimana un compito di recupero. Gli unici 

che si sono salvati dall’insufficienza sono stati la 

Hu con un sette più e il Miniati che, a sorpresa, 

ha preso più di lei. La madre di Valerio Rossi 

ha scritto inviperita una mail al coordinatore 

di classe, avvertendo che la notte rimangono le 

luci accese in una aula proprio di fronte alle sue 

finestre, aggiungendo che spesso rimane accesa 

anche la LIM. Mehmeti, dopo un’umiliazione 

in classe, ha dichiarato guerra alla Guttadauro 

che ormai ogni volta, per fare l’appello, perde 

mezz’ora di lezione al computer dove si ritrova 

un mouse staccato, uno schermo rovesciato, la 

luminosità del monitor azzerata e altri sabotag-

gi informatici. Continua a fare caldo ovunque 

ma lo sciopero del Friday for Future della scor-

sa settimana è stato un mezzo fiasco, almeno 

qui al Margherita Hack. I ragazzi pensavano 

che fosse uno sciopero degli insegnanti, gli in-

segnanti che fosse uno sciopero degli studenti. I 

pochi dell’istituto che avevano deciso di sciope-

rare sono andati alla Fortezza pensando che il 

corteo partisse da lì e invece quello era il punto 

di arrivo e così un gruppo ha raggiunto il corteo 

a Rifredi e gli altri sono andati in centro a fare 

un giro, Chi viene da Kiko? E fa un caldo in-

sopportabile durante l’ora di Storia in 5C TUR 

dove il professore aveva iniziato dieci giorni fa 

a parlare di guerra, dell’Ucraina, di quello sta 

succedendo in Nagorno tra armeni e azeri, di 

buoni e di cattivi, ma ora è cambiato tutto in 

peggio e tutta la rabbia che era là fuori è entrata 

a scuola. Nei corridoi, nelle aule e si mescolata 

a quella che già c’era e si discute, si combatte, 

ci si scontra (anche solo per principio) su ogni 

punto, su ogni parola, su ogni occhiata, perché 

anche gli occhi parlano, perché ognuno ha le 

proprie ragioni. I professori, in primis, e gli stu-

denti, anche loro, ma continua a fare caldo e ci 

si fa la guerra ogni singolo istante che si prova a 

trascinare il presente verso il futuro. Il prof alla 

cattedra parla di ragioni storiche, degli errori 

di inglesi e francesi, mostra articoli di giornale 

mentre una ragazza in ultima fila, che non ha 

capito dove sia la Striscia di Gaza, non vuol 

sentire parlare di armi e di morti, così si distrae 

e inizia a guardare sul telefonino le foto del 

corteo di venerdì scorso. All’improvviso ricono-

sce una sua amica, dietro allo striscione con la 

scritta “La nostra rabbia è energia rinnovabile”, 

mentre un filo di vento le smuove i capelli. 

Prof, continua a fare caldo di David Bargiacchi 

Alla fine degli anni ottanta, per puro divertimento (qualcuno direbbe 

divertissement), ci balenò l’idea di fare qualcosa insieme. Fu così che 

cominciammo a pensare a quello poi chiameremo «un disegno doppio». 

Semplicemente, uno di noi realizzava un disegno e l’altro si adeguava alla 

sua maniera. Di questa “accoppiata” ne stampavamo un numero di esem-

plari quanto le due ultime cifre dell’anno in corso ovvero nel 1989, ot-

tantanove copie, nel 1990, novanta e via di seguito. Le stampe, firmate e 

numerate, si regalavano agli amici “vicini e lontani” per le feste natalizie! 

Alcune volte abbiamo fatto delle prestigiose eccezioni (che qualcuno de-

finì mènage à trois), invitando un amico ad arricchire la nostra semplice 

e gradevole iniziativa. Era il 1990, chiedemmo un intervento a Graziano 

Braschi e lui ci propose questo breve racconto, degno del miglior Achil-

le Campanile. Allora lo trovammo di un umorismo geniale, scritto con 

raffinata gentilezza ma nello stesso tempo sarcastico e pungente come sa 

fare solo l’humour di qualità. Un humour che ti colpisce a fondo e che ti 

fa pensare.

A otto anni dalla prematura scomparsa, 13 ottobre 2015, consapevoli 

del vuoto incolmabile che ci ha lasciato, vogliamo ricordarlo con affet-

to e commozione, riproponendo il suo prezioso contributo che a più di 

trent’anni di distanza è ancora così attuale.

di Paolo della Bella e Aldo Frangioni

L’amico geniale
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Nell’ambito della recentissima “Pastora-

le turistica” e dell’apertura al pubblico di 

luoghi religiosi come la chiesa e l’ex-mona-

stero di S.Felìcita (Cu.Co. 503, 504,505) è 

diventata d’attualità l’antica Torre campa-

naria di questo edificio sacro come tappa 

del percorso di visita. In altri miei articoli 

precedentemente pubblicati su Cu.Co. 

(dal 367 al 378) col sottotitolo “Il mondo 

sottoterra”, ho individuato attraverso una 

documentazione storica inconfutabile la 

fragilità idrogeologica pedecollinare della 

Costa San Giorgio e del Colle di Boboli 

e - per intendersi - la compromissione di 

tutta la zona presbiteriale e absidale del-

la chiesa di S.Felìcita, quella cioè rivolta 

a oriente: il Coro centrale dietro l’altar 

maggiore, il Transetto destro e sinistro, la 

Sagrestia (Cu.Co. 298, 299, 300), la Sala 

capitolare e la Torre campanaria col suo 

terreno circostante detto ‘Orto delle mo-

nache’.  Questa zona, minata dalle falde 

acquifere sottostanti e dal relativo umido 

di risalita, non conobbe - a parte la Torre 

dei Fifanti (oggi Torre campanaria della 

chiesa) - nessun’altra costruzione per cui il 

terreno non ha un fondo di “preesistenze” 

architettoniche le quali avrebbero potuto 

fungere, con la loro base e/o i loro alzati, 

da sostegno. Lo dimostrano le incisioni 

di Schedel (1493) e del Massaio (1472 e 

1491) dove la Torre risulta essere un cor-

po a sé stante. Nelle carte dell’Archivio 

Storico di Santa Felìcita sono testimoniati 

vari tentativi d’intervento nella zona pe-

decollinare retrostante la chiesa e la sua 

Torre, per la regimentazione delle acque 

pluviali e delle sorgenti sotterranee. In un 

documento  del 1596 il Priore Assettati, 

riferendosi a questo stesso problema, parla 

di “gran danno alla Chiesa e fondamenti” 

(ms.720, c.32v, al giorno 25 luglio). Tali 

lavori mirati a risanare questa situazione 

critica furono eseguiti sia internamente 

alla chiesa (ms.343, a.1834-1835, c.71) 

che esternamente tramite uno scannafos-

so perimetrale  ancora esistente (ms.349, 

a.1840, c.225r e anche ms.350, c.243r). 

Ma la solidità del terreno risultò e risulte-

rebbe ancora compromessa; lo avvalorano 

le conclusioni dei sopralluoghi effettuati - 

con l’approvazione di Parroco e Priore - dal 

Laboratorio di Restauro (a.a.2010-2011) 

della Facoltà di Architettura di Firenze col 

quale l’Archivio Storico di S.Felìcita prese 

i primi contatti collaborativi il 24 gennaio 

2011. Questo Laboratorio svolse indagini 

contestuali sullo stato di fatto della chiesa 

di S.Felìcita e dell’ex-complesso monasti-

co - “Relazione tecnica illustrativa” del 18 

luglio 2011 - dalle quali scaturirono alcu-

ne impellenze di restauro. Nello specifico, 

per quel che riguarda la Torre, così si scri-

ve nella didascalia del rilievo n.5 dove la 

zona di cui sto parlando è segnata in rosso: 

“In rosso l’area più pericolosa a causa del-

le condizioni idrogeologiche per l’assenza 

di preesistenze interrate (ex-podere dei 

Fifanti)”. Inoltre, prosegue la Relazione, 

fu forse a causa di questo che si determi-

narono in epoca imprecisata i fenomeni 

di natura fessurativa (apprezzabili nelle 

figg.1 e 2), fenomeni che in alcuni punti 

del complesso costituiscono  lesioni “pas-

santi” e che risultarono interessare “con-

sistenti  porzioni di terreno la cui risposta 

statica risulta sicuramente differente”. 

Sempre secondo questa campagna di in-

dagini, nella parte absidale della chiesa si 

trovano “quadri fessurativi importanti la 

cui causa è associabile a questa situazione 

fondale non omogenea. Gli stati fessura-

tivi sono dislocati soprattutto in questa 

parte di fabbricato, compresa la torre de’ 

Fifanti”. Io stessa che, autorizzata dal Par-

roco, seguii i sopralluoghi come archivista 

della Parrocchia, fornii la documentazio-

ne a mia conoscenza utile per questo La-

boratorio di Restauro.  La Torre ha subìto 

nel corso dei secoli vari tipi di restauro (gli 

ultimi, di qualche  consistenza, nel 1812, 

nel 1870 e nel 1907-1908); quanto ai la-

vori più recenti come quelli di risanamen-

to a pianoterra iniziati il 5 agosto 2013 e 

conclusi nell’ottobre di quell’anno, essi 

non coinvolsero l’alzato della Torre. Uni-

co intervento (non significativo dal punto 

di vista statico) fu realizzato per suturare 

esternamente i conci di pietra dell’alzato, 

perché visivamente troppo sconnessi fra 

loro. La documentazione a mia disposizio-

ne si ferma al 6 maggio 2016, data in cui 

ho lasciato l’incarico di archivista dell’Ar-

chivio Storico di S.Felìcita. Oggi, essendo 

la Torre finalmente visitabile come spazio 

aperto al turismo religioso prima che alla 

curiosità, auguriamoci che, oltre l‘avve-

nuta bonifica del percorso turistico, si sia 

provveduto a un adeguato restauro per ra-

gioni di sicurezza nei confronti di persone 

e cose.

Documenti per un restauro della  
Torre campanaria di Santa Felìcita

di M. Cristina François 
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Sta per concludersi la mostra dell’arti-

sta francese Michaël Zancan al Rifugio 

Digitale di Firenze, luogo che ha visto 

la recente trasformazione da rifugio an-

tiaereo a spazio espositivo secondo un 

progetto di riqualificazione a cura dello 

studio Archea Associati. Sedici scher-

mi occupano il tunnel che si estende 

per circa 33 metri in lunghezza per un 

totale di circa 165 metri quadrati: uno 

spazio affascinante la cui volta a botte 

è piastrellata con mattonelle di cera-

mica bluscuro, a ricreare l’atmosfera 

di una volta celeste dopo il tramonto. 

L’esposizione di arte digitale Sheltered 

Landscapes ( Panorami segreti ), opera 

site specific curata da Serena Tabacchi 

per il ciclo Digital Horizons, si inseri-

sce magnificamente in questo spazio in 

cui “la connessione tra arti, persone e 

tecnologia genera un’esperienza di vita 

intensa, inattesa e interattiva”. Zancan - 

grafico, pittore e programmatore - è un 

artista francese nato nel 1976 che può 

essere considerato a buon titolo uno dei 

precursori della cosiddetta generative 

art, realizzata grazie allo sviluppo di 

algoritmi che ricreano forme legate al 

mondo della natura. Le ‘visioni atempo-

rali’ di Zancan che scorrono attraverso i 

monitor, si ispirano ad alcuni elementi 

propri dell’architettura classica colloca-

ti in paesaggi tipici della campagna to-

scana, costellati di elementi floreali che 

rimandano a stagioni primaverili. Nel 

susseguirsi di quadri che appaiono in 

tutto il loro fulgore sui sedici schermi re-

troilluminati, si snodano immagini che 

da una partenza monocromatica vanno 

gradatamente sviluppandosi in paesag-

gi ricchi di colore e di fascino. Il tutto 

realizzato con una grafica raffinata, ele-

gante e ‘supercontemporanea’. Rifugio 

Digitale - Via della Fornace, 41- Firenze 

A sessant’anni dalla nascita del Gruppo 

70 la galleria Frittelli arte contempora-

nea inaugura la mostra Gruppo 70. Una 

guerriglia verbo-visiva, a cura di Raffael-

la Perna, concepita per porre in luce l’at-

tualità di uno dei movimenti più radicali 

della scena artistica italiana degli anni 

Sessanta. L’esposizione propone uno 

sguardo trasversale sulla ricerca degli 

esponenti del gruppo e mette in dialogo i 

lavori di Antonio Bueno, Giuseppe Chia-

ri, Ketty La Rocca, Lucia Marcucci, Eu-

genio Miccini, Luciano Ori e Lamberto 

Pignotti, con l’obiettivo di evidenziarne 

affinità e coerenza di visione estetica e 

politica. 

La mostra pone l’accento, in particola-

re, sul ruolo cruciale e pionieristico del 

Gruppo 70 nel dibattito sugli effetti visivi 

e sociali prodotti dalla cultura di massa ai 

tempi del boom economico e sulla posi-

zione antagonista assunta dai poeti visivi 

nei confronti delle derive del capitalismo. 

L’attenzione nei confronti dell’ecologia, la 

denuncia del sessismo e del ruolo subal-

terno della donna nella cultura patriar-

cale, la critica nei confronti del pensiero 

colonialista e dell’egemonia dell’Occiden-

te, le convinzioni apertamente pacifiste, 

l’interesse verso gli squilibri economici e 

sociali dovuti al miracolo economico sono 

tematiche al cuore della poetica del Grup-

po 70, contribuiscono alla sua attualità e 

al rinnovato interesse critico emerso an-

che in ambito internazionale nei confronti 

di questa corrente. L’esposizione indaga, 

inoltre, il carattere interdisciplinare e gli 

sconfinamenti verbo-visuali del Gruppo 

70: in mostra, numerosi collage, fotografie, 

materiali d’archivio, filmati e libri d’artista 

documentano il forte interesse del gruppo 

nei riguardi non soltanto del dialogo fra 

immagine e parola, ma anche l’apertura 

verso i territori della performance, del 

teatro, del cinema, della musica e del fu-

metto.

di Giovanna Sparapani  

Zancan al Rifugio digitale 

Gruppo 70,  
una guerriglia  
verbo-visiva 
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Più volte si è parlato della disattenzione da 

parte della critica verso la Poesia Concreta, la 

Poesia Visiva e la Poesia Sonora. Ciò appare 

paradossale se si considera che si tratta di fe-

nomeni che hanno impegnato un gran nume-

ro di artisti, coinvolti a più riprese in mostre, 

rassegne, festival di risonanza internazionale, 

talvolta con risultati d’eccezione per la carica 

innovativa, l’originalità delle soluzioni tecni-

che e linguistiche, la coerenza strutturale e la 

qualità formale. Queste correnti artistiche (o 

poetiche, se si vuole) meriterebbero indagini 

approfondite, ma, in linea di massima, si può 

affermare, senza tema di smentita, che per 

decenni l’insufficienza degli strumenti a di-

sposizione degli studiosi ha svolto un ruolo 

decisamente negativo. A parte le consuete 

resistenze del mainstream, per troppo tem-

po sono mancati sistemi di interpretazione 

specialistica: la loro individuazione avrebbe 

richiesto grande impegno senza immediato 

riscontro sul mercato editoriale e nel circui-

to delle gallerie d’arte. Trattandosi di forme 

collocate, anche polemicamente, in aree di 

contaminazione linguistica – tra parola, im-

magine, suono, gesto –, la critica, salvo rare 

eccezioni, ha fatto leva su tale caratteristica 

per disimpegnarsi. Si trattava di letteratura o 

arte visiva? di musica o di teatro? Troppo im-

pegnativo ampliare l’arco delle competenze!

A correre ai ripari sono stati gli stessi artisti, 

facendosi carico del ruolo storico-critico, oltre 

che creativo, ma privilegiando la teoria. Ciò 

ha favorito l’attenzione più alle correnti, con-

siderate nel loro insieme, piuttosto che alle 

singole opere, più alle questioni di ordine so-

cio-culturale, piuttosto che all’analisi critica di 

dettaglio. Il fatto è rilevato da Patrizio Peter-

lini in Leggere immagini – Guardare parole, 

dove sottolinea che «fino al primo decennio 

del XXI secolo, la gran parte della produzio-

ne critica di lettura e divulgazione di queste 

ricerche era sostanzialmente stata realizzata 

dagli stessi artisti, i quali, nel loro diretto coin-

volgimento, faticavano a sviluppare letture 

“semplici”, divulgative, delle loro opere, ten-

dendo soprattutto alla produzione di nuovi 

testi teorici».

Con questa pubblicazione Peterlini ci offre 

finalmente uno strumento per l’analisi e la 

comprensione delle singole realtà creative, 

fornendo preziose chiavi di lettura.

La carrellata di schede propone cinquanta 

opere di altrettanti artisti, tra i più significati-

vi, privilegiando quelle che nel tempo hanno 

assunto un valore iconico grazie all’equilibrio 

tra la configurazione formale e l’incisività del 

senso. Troviamo analisi di lavori come Nostal-

gia d’eroismi, un “cronogramma” di Nanni 

Balestrini del 1966, che interpreta la tensione 

socio-politica di quegli anni utilizzando rita-

gli di titoli di quotidiani in stratificazioni che 

sovvertono il linguaggio mass-mediatico; tro-

viamo Il cuore della consumatrice ubbidiente, 

del 1975, di Mirella Bentivoglio, che, con spi-

rito femminista, utilizzando il font della Coca 

Cola riesce a mettere a punto una sintetica 

composizione contro la società dei consumi e 

i vincoli delle convenzioni che impediscono 

alle donne di realizzarsi pienamente e libera-

mente; troviamo La pythie claustrophobe, re-

sti di una famosissima performance del 1979 

di Julien Blaine, tesa a svelare il senso nasco-

sto delle cose. Peterlini analizza anche opere 

come Schweigen di Eugen Gomringer, uno 

degli incunaboli della poesia concreta, o come 

L’étérnité di Jean-François Bory, pila di libri 

dorati che segna il vuoto della letteratura di 

consumo, vanamente ostentata. Non poteva 

mancare la Licenza poetica di Sarenco, dove si 

sostiene il carattere trasgressivo della poesia e, 

in particolare, l’essenza ribelle del proprio ge-

sto creativo. Adriano Spatola, naturalmente, è 

rappresentato da uno Zeroglifico in cui viene 

messa in evidenza la pura forma della scrittu-

ra frammentata e astrattamente ricomposta 

come grado zero del linguaggio. Lamberto Pi-

gnotti è presente con Souvenir, del 1969, che 

Peterlini definisce come «un’operazione sulla 

memoria storica nazionale». Troviamo inol-

tre Eugenio Miccini, Luciano Caruso, che 

mostra nella sovrascrittura gli effetti negativi 

della confusione dei linguaggi, Ugo Carrega, 

Ilse e Pierre Garnier, Arrigo Lora Totino. A 

proposito della Poesia Sonora, Peterlini inter-

viene su poeti come Henri Chopin, Bernard 

Heidsieck o come Dick Higgins, famoso per 

aver introdotto nel 1965 il concetto di “inter-

media”. Ci sono poi un poema-ideogramma 

di Augusto De Campos, un Public Poem di 

Alain Arias-Misson, un poema oggettuale 

di Joan Brossa, una Poesia maccheronica di 

Claudio Francia, un “rollage” di Jiří Kolář. E 

c’è perfino una delle mie Rime ventose, com-

poste nel 1991 per Sarenco e ora conservate 

nella Fondazione Bonotto.

Patrizio Peterlini, (Danilo Montanari Editore, 

Ravenna 2023, pp. 120, € 20,00)

di Giovani Fontana

Leggere immagini, 
guardare parole
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Lo scrittore e poeta Franco Arminio, nato a 

Bisaccia (Av) il 19 febbraio 1960 è autore di 

numerose opere ed è considerato dalla critica 

letteraria uno dei migliori autori italiani con-

temporanei.

Le brevissime strofe di cui si compone il suo 

ultimo libro di poesia «Sacro minore» (Einaudi, 

2023, 16 €) sono molto evocative e generano 

nel lettore intense e profonde emozioni.

Celebrano anzitutto la sacralità della vita, da 

minuscoli aspetti che offre la quotidianità nei 

luoghi rurali e di montagna nei quali in Irpinia 

Arminio ha vissuto la sua infanzia.

Nel libro il poeta getta lo sguardo oltre l’ap-

parente banalità del contesto ambientale: 

una pianta in mezzo ai sassi dei binari, un filo 

d’erba, una formica, una lumaca. Celebra lo 

stupore e l’incanto di fronte alla bellezza, ma ri-

conosce anche che l’esistenza è fatta di dolore, 

precarietà e fragilità.

Due versi descrivono bene questo duplice 

sentimento: «Sacro il patire che ci anima, non 

quello che ci spegne»; «Sacro è sapere che il 

mondo si regge sulla tua gioia più che sulle tue 

lacrime».

Con un linguaggio semplice e diretto, la poesia 

di Arminio dà voce così ai sentimenti, emozio-

ni e difficoltà delle persone comuni; che specie 

nel Sud sono alle prese con mali atavici, quali 

povertà, disoccupazione, spopolamento dei 

piccoli centri e fuga dei giovani.

Arminio è consapevole che osservando il fluire 

della vita, impregnata di gioie e dolori, il poeta 

deve abbandonare certezze provenienti da un 

sapere astratto e abbandonarsi invece a senti-

menti intensi: «Sacro non è raccontare ciò che 

sai ma quello che ti commuove e non sai per-

ché».

Ma “Sacro minore” in molti versi parla anche 

della realtà inevitabile della morte, che è inti-

mamente collegata e inseparabile dalla vita. E 

dalla sua angosciante fragilità «Sacro è che non 

sei morto stamattina».

Il poeta considera importantissimo dare un tri-

buto alle vite di coloro che non ci sono più e 

non dimenticare le persone che si sono incon-

trate e/o amate.

«Sacro che ogni tanto mi viene in mente uno 

che è morto e passiamo un poco di tempo as-

sieme».

«Sacro è che oggi ti ho portato le ginestre, quan-

do sei morta, non erano fiorite».

In questi brani Arminio rievoca un concetto che 

aveva già espresso nel libro «Nuove cartoline 

dai morti» e cioè che i morti non vanno esclusi 

dalla nostra vita presente. Più che indulgere al 

culto dei ricordi e cercare di rammentare i mor-

ti nella nostra mente, occorre invece cercare di 

includerli nel nostro quotidiano. Cercando di 

immaginare che essi sono al nostro fianco e ci 

guardano non dal passato, ma dall’istante pre-

sente.

di Ugo Pietro Paolo Petroni

di Neri Fadigati

Sacro è raccontare  
ciò che ti commuove

Per l’onore del nome
A volte la storia, come l’acqua, si incanala in 

rivoli tortuosi. Le idee camminano sulle gam-

be degli uomini e anche le vicende umane, al 

netto di avvenimenti naturali o casuali, fanno 

lo stesso. La saga famigliare che qui si racconta 

sembra confermarlo. Ai primi del secolo scorso 

un bambino di nove anni viene portato dai ge-

nitori a dare l’ultimo saluto a un vecchio prozio, 

venerato in quanto professore, genero di Man-

zoni e relatore della legge di unificazione nazio-

nale approvata dal parlamento di Torino il 17 

marzo 1861. Oltretutto al bimbo è stato dato 

il nome dell’avo, Giovanni Battista. La frase di 

commiato: “Bista ti lascio il mio nome fagli ono-

re”, sembra un passaggio di testimone. Scrive 

nel suo diario quel bambino quando avrà venti 

anni, ricordando l’episodio: “Certo che lo farò. 

Facendo qualcosa per il mio Paese, l’Italia, che 

amo più di ogni altra cosa”.  Un po’ di retorica, 

d’accordo, ma va detto che siamo nel 1918 e il 

ragazzo, educato agli ideali del Risorgimento, è 

appena partito volontario per combattere nella 

prima guerra mondiale.

Se il vecchio senatore Giorgini (questo il cogno-

me dei due) aveva fatto l’Italia, Bista, deside-

roso di vedere il mondo, si mette in testa di far 

conoscere e apprezzare l’Italia all’estero. E lo 

fa con tanta convinzione da trasferirsi a Firen-

ze, aprire un ufficio esportazione e partire per 

gli stati Uniti con un campionario di prodotti 

artigianali, ceramiche di Faenza, pelletterie 

fiorentine, vetri di Murano. In pochi anni l’at-

tività fiorisce. La famosa Tiffany di New York 

ha in vetrina i suoi soprammobili d’argento. 

Ma è nel dopoguerra che raggiunge la grande 

ribalta internazionale. La chiave del successo è 

il lancio della moda italiana. A partire dal 1951 

organizza le sfilate collettive nella Sala Bianca 

di Palazzo Pitti, portando a Firenze compratori 

e stampa da tutto il mondo. Il predominio fran-

cese sull’eleganza è sconfitto. Il Made in Italy 

diventa sinonimo mondiale di stile. Esattamen-

te cento anni dopo quel 17 marzo Bista è il regi-

sta del Festival of Italy di Filadelfia che celebra 

l’anniversario dell’unità tanto voluta dal suo 

avo. La manifestazione dura un anno: opera, 

musica, letteratura, cibo, arte e moda. Sfilano 

ventuno sartorie precedute dal racconto dell’e-

leganza italiana attraverso i secoli, dagli Etru-

schi alle amanti di D’Annunzio. E’ un trionfo di 

pubblico, stampa e affari. E non basta, presen-

tazioni di abiti e accessori italiani si susseguono 

in Sudafrica, Australia, Giappone, per arrivare 

fino a Shanghai nel 1963, in un’anticipazione 

di globalizzazione. L’uomo Giorgini ha mante-

nuto la promessa del bambino. Ha trasformato 

l’immagine dell’Italia, messa a terra da venti 

anni di dittatura e dalla guerra, fino a farla di-

ventare quella di Paese capace di imporre un 

primato di eleganza e stile.

La presentazione del libro a lui dedicato (G.B. 

Giorgini and the Origins of Made in Italy, G.E., 

Firenze, 2023) fatta sabato 7 ottobre nel giar-

dino di Villa Giorgini a Montignoso (Massa) 

è stata l’occasione per ripercorrere la vicenda 

nel luogo, la casa di famiglia, dove tutto era 

cominciato in un lontano giorno dei primi del 

novecento. 

Giovanni Battista Giorgini (1898-1971), alle sue spal-

le il ritratto del senatore G.B. Giorgini (1918-1909).

© Archivo Giorgini
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Non è la prima volta che Ágnes Heller 

(1929-2019), la grande filosofa ungherese, 

incontra per i sentieri delle sue ricerche la 

figura di Gesù. Ora la riedizione di “Gesù 

l’ebreo” (Castelvecchi, Roma 2023, pp. 91, 

€12), uscito nel 2000, consente di riflet-

tere ancora sull’apporto ch’ella ha dato ad 

un’interpretazione tesa a mettere in risalto 

la duplicità del Nazareno, gestita sovente 

da tradizioni che hanno teso ad occultare 

le due “persone” incarnate dal profeta. La 

Heller – nata in una famiglia ebrea di origi-

ne austriaca – ritorna sul tema col fervore di 

un pamphlet e il rigore di un’analisi storica 

non dimentica della mitica dilatazione e di 

innumerevoli dibattiti. Nel volume  “L’uo-

mo del Rinascimento”, uscito a Budapest 

nel1967, edito in traduzione italiana dalla 

Nuova Italia dieci anni dopo, era conte-

nuto un capitolo dal titolo sorprendente: 

“Ecce Homo: Socrate e Gesù”. L’allieva di 

György Lukács, sulla scia dell’approccio 

di una vasta letteratura, faceva notare che 

“entrambi”, Socrate e Gesù, furono consi-

derati “modelli etici esemplari dell’epoca 

rinascimentale”. E rimarcava “entrambi”, 

perché tutti e due elevati a “ideali astratti”. 

L’umanità ben concreta di Gesù era sfocata. 

“La sua qualità di Cristo – scrive Heller – 

il suo ruolo di Redentore, significativo nel 

mito, vengono completamente emarginati: 

la sua vita, la sua sofferenza e la sua dottri-

na sono umane”, ma questo dato esistenziale 

non era considerato nel suo percorso e nelle 

sue conseguenze ultime. Collocati alla pari, 

“sia Socrate che Gesù sono degli ‘ideali de-

mocratici’. Socrate cessa di essere ‘il saggio’ 

per eccellenza, e Gesù non è più ‘il figlio di 

Dio’: sono entrambi ‘singoli figli dell’uomo’ 

”.  Da questa omologante astrazione di mo-

delli intinti di kantismo si inferisce che “le 

loro dottrine non sono saggezze nel senso 

scientifico del termine: quindi essi si rivolgo-

no a tutti, e la loro via è aperta a tutti gli uo-

mini”. È importante il rilievo universalistico,  

enfatizzato giusto per chiarire la continuità 

di una linea che associa classicità e insegna-

mento cristiano e per immettere nel discorso 

un respiro che più tardi sarebbe stato lecito, 

in una temperie religiosa, definire ecumeni-

smo. Gesù sosteneva che occorreva compor-

tarsi come buoni cittadini con l’imperatore, 

il quale, però, non doveva intromettersi ne-

gli ideali che egli predicava in accordo con 

i suoi fedeli discepoli. Con “Gesù l’ebreo” 

lo schema sembra essere ripreso e proietta-

to in altro contesto irto di tensioni. Vittoria 

Franco nella prefazione si sofferma a lungo 

su quella che ho sbrigativamente etichetta-

to duplicità, temporalmente scandita. C’è 

un Gesù ebreo Figlio dell’uomo e un Gesù 

cristiano risorto da morte. La resurrezione 

stabilisce una cesura, sdoppia, originando 

differenti ricezioni. Se la linea che porta 

alla resurrezione si svolge sul piano metafi-

sico della “historia salutis”, della storia che 

conduce alla salvezza e non è sottoposta alle 

strettezze del tempo, la vicenda dell’Ebreo 

di Nazareth che radicalizza ma non smenti-

sce le norme ebraiche, appartiene alla storia 

tout court. Non è il caso di accennare, nep-

pure di sfuggita, ad una bibliografia che non 

ha limiti e si accresce ogni giorno di nuovi 

interventi, ma mette conto rilevare che la 

quasi eclisse che ha offuscato e talvolta can-

cellato l’ebraicità terrestre è stata a lungo 

alimentata da chi ha voluto contrapporre le 

due fasi, per dir così, e ha rinvigorito in un 

antigiudaismo e/o in un antiebraismo che 

hanno prodotto solchi spaventosi di perse-

cuzioni e di odio nell’Europa, e non solo, 

fino allo scenario indicibile di Auschwitz. Il 

Gesù ebreo è per gli ebrei un profeta perva-

so da empito riformatore, non è l’atteso Mes-

sia. Per i cristiani in genere e per i cattolici 

specificamente quello stesso Gesù è proprio 

il Messia. “Il livello della storia della salvez-

za – sostiene Heller – e quello storico non 

si incontrano, perché parlano di cose diffe-

renti, persino quando raccontano la stessa 

storia”. Come due parallele convergenti su 

tratti di discorso comune, ma separate e dis-

sociate nella ricezione complessiva e nelle 

conclusioni. Che per gli ebrei rimangono 

aperte, mentre per l’area cristiana hanno 

una compiutezza che sovrappone e unifica 

i due piani. Il sottofondo della rivendica-

zione helleriana di Gesù ebreo non porta 

ad acuire divaricazioni e scontri. Anzi è 

argomento per esaltare ciò che è condiviso, 

cioè la sostanza etica di un “kerigma”, di una 

predicazione sulla quale si può, nel recipro-

co rispetto, basare una fratellanza operativa 

di idee e obiettivi. Far risorgere – riemergere 

– il Gesù ebreo è, secondo la prefatrice, in 

primo luogo un “gesto” di riconciliazione fra 

cristiani ed ebrei (perseguito, del resto, con 

energia da Giovanni Paolo II e successori) 

ed in secondo luogo un incoraggiamento per 

consolidare un difficile ecumenismo: “Ci 

sono questioni etiche – afferma Heller nella 

sua bella autobiografia – di stile di vita, poli-

tiche democratiche su cui un dialogo tra reli-

gioni diverse e tra interpretazioni del mondo 

religiose e laiche è possibile ed è già in atto”. 

A ostacolare questo senso di comunanza 

stanno – è innegabile  – sistemi teologici 

che, se irrigiditi in ortodossie impermeabili 

o in assolutistiche intolleranze possono divi-

dere fin dalle premesse e indebolire o muti-

lare un’effettiva disponibilità. Enzo Bianchi, 

proprio scrivendo di questo libro, ha citato 

un passo del teologo e giornalista tedesco 

Ben Chorin,  pur schierato a lungo e con 

entusiasmo per un franco movimento di ri-

conciliazione: “La fede di Gesù ci unisce, la 

fede in Gesù ci divide”. Massimo Cacciari 

in “Ripensare l’Umanesimo” (a introduzio-

ne dell’antologia einaudiana su “Umanisti 

italiani  Pensiero e destino” (2016) ha of-

ferto un quadro lontano da semplificazio-

ni fuorvianti . Il nucleo di intellettuali che 

promossero l’Umanesimo vi è dipinto con 

le ombre e le inquietudini che l’agitarono. 

Diffusa in quei dotti era la consapevolezza 

che essenziale era battersi per il “riconosci-

mento reciproco, fondato sulla ‘conoscenza’ 

delle diverse tradizioni, degli idiomi, delle 

idee e visioni del mondo che in questi si in-

carnano”. Anche l’esortazione di Heller è di 

non ridurre Gesù ad una dimensione, ma di 

intenderlo attraverso il variegato cammino 

che i testimoni e gli esegeti tramandano. E 

tramanderanno.    

di Roberto Barzanti 

La fede di Gesù ci unisce,
la fede in Gesù ci divide



24
14 OTTOBRE 2023

Accademia: sala delle prigioni, 

particolare di una scultura

Michelangelo 
dove... di Carlo Cantini 
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